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Il n° 1 di Suzuki Italia spiega il 
rapporto stretto col territorio: 

«Il quartier generale è a 
Robassomero dagli Anni 60, 

quando un concessionario 
Alfa comprò le prime 5 moto 
Suzuki. Poi toccò alle auto»

IL PRESIDENTE NALLI
«UN LEGAME STORICO
TRA NOI E TORINO!»

MARCO BO
TORINO

Buongiorno ingegner Massimo Nalli, 
presidente di Suzuki Italia. Letto di questa 
nostra raccolta fondi per l’Ospedale Amedeo 
di Savoia di Torino avete deciso di aderire. 
Dopo un grande grazie vuole invitare anche i 
lettori a sposare la causa?
«Noi faremo la nostra parte anche perché 
siamo da sempre nella città di Torino. Da 
sempre Suzuki in Italia ha il proprio quar-
tier generale alle porte della città, nella pri-
ma cintura, a Robassomero, dalla fine de-
gli Anni 60. Abbiamo apprezzato la vostra 
idea che punta proprio al cuore del proble-
ma visto che l’Amedeo di Savoia è la strut-
tura per eccellenza cittadina in campo epi-
demiologico. Se ognuno potesse, commisu-
ratamente a quello che può, fare un piccolo 
gesto, probabilmente un po’ di aiuto e qual-
che sofferenza in meno per qualche mala-
to la produrremo. Dovremmo quasi sentir-
lo come un dovere».

Come nasce il rapporto tra la Suzuki e 
Torino?
«Noi siamo storicamente a Torino perché 
nel 1968 un concessionario che vendeva le 
Alfa Romeo e si chiamava Monzeglio, ac-
quistò le prime cinque moto Suzuki. Nes-
suno le conosceva e allora pareva un nome 
esotico e il Giappone era un mondo scono-
sciuto. Queste moto andarono subito forte, 
piacquero subito, non si ruppero. E ne se-
guirono altre cinque e di qui è iniziata la sto-
ria che ci ha visti sempre radicati a Torino».

«SUZUKI DONA PER L’AMEDEO»

POSITIVI IN A 

ma. Un abbraccio a tutte le 
persone contagiate e un gra-
zie ai medici». Ha aggiunto 
il secondo: «Nonostante tut-
te le precauzioni prese non 
sono riuscito ad evitare il vi-

rus comunque sto bene. Vi 
chiedo di essere responsa-
bili e restare a casa».

ALTRI VIOLA POSITIVI
Dopo la Samp è la Fiorentina 
ad ora la squadra più colpita 

dal COVID-19. A Vlahovic si 
sono aggiunti German Pez-
zella e Patrick Cutrone oltre 
al fisioterapista Stefano Dai-
nelli. «I giocatori sottoposti 
a tampone erano tutti sinto-
matici da più giorni - ha spie-
gato il medico sociale Luca 
Pengue a Violachannel - Ora 
grazie a Dio stanno meglio e 
sono tutti in isolamento do-
miciliare». La Fiorentina, fra 
le prime società ad attivarsi 
sospendendo da mercoledì 
gli allenamenti e bonifican-
do il centro sportivo, è scatta-
ta la quarantena. «Ora i sin-
tomi sono scomparsi e sto 
bene» ha detto via Instagram 
capitan Pezzella la cui com-
pagna, la modella Agus Ba-
scerano, è in Argentina im-
possibilitata per l’emergen-
za a raggiungerlo a Firenze. 
«Sto bene e sto seguendo il 
protocollo che mi hanno in-
dicato» ha dichiarato Cutro-
ne. Mentre Vlahovic ha rac-
contato come ha scoperto il 
virus con una diretta Insta-
gram: fra le oltre 2400 per-
sone collegate pure i com-
pagni Chiesa e Dragowski: 
«Mi sono svegliato sudato, la 
febbre era sui 37 gradi, poi è 
salita a 39, così che ho capi-
to. Ora sto bene». E’ interve-
nuto Chiesa: «Mi sento bene 
fratello, quando l’ho saputo 
non potevo crederci» ha det-
to rivolgendosi a Vlahovic 
che poco prima aveva posta-
to lo striscione ‘Medici e in-
fermieri, eroi moderni sen-
za poeti a raccontare il vo-
stro coraggio’ affisso davanti 
all’ospedale di S.Maria Nuo-
va di Firenze. Tutti i giocatori 
viola, seguiti dai medici e dal 
nutrizionista Cristian Petri, 
alternano a casa momenti di 
relax a esercizi di forza e ae-
robici e dopo cena a dormi-
re presto.

LA FIORENTINA  
SALE A QUOTA 3

DOPO VLAHOVIC 
CONTAGIATI 

ANCHE PEZZELLA 
E CUTRONE. NELLA 

SAMP 8 CALCIATORI

Patrick Cutrone, 22 anni

BRUNELLA CIULLINI
MAURIZIO MOSCATELLI

E' un contagio continuo 
quello di casa Sampdoria. 
Dopo i casi conclamati di 
Gabbiadini, Ekdal, Thor-
sby, La Gumina e Colley, 
oltre al medico sociale Ame-
deo Baldari, anche altri tre 
giocatori sono risultati posi-
tivi al Coronavirus. Fra que-
sti Fabio Depaoli e Bartosz 
Bereszynski che lo han-
no annunciato nel pome-
riggio dai propri profili so-
cial. La società blucerchiata 
precedentemente non aveva 
gradito il fatto che fosse sta-
ta svelata in anteprima da 
un sito locale così ha deciso 
di sospendere ogni comuni-
cazione in merito nel futu-
ro. «L'unica notizia impor-
tante è che i ragazzi stanno 
bene e sono nei loro domi-
cili a Genova» ha fatto sape-
re il club di Ferrero irritato 
dalla fuga di notizie: «L'U.C. 
Sampdoria, onde evitare fu-
ghe di notizie ed inutili allar-
mismi, ha scelto di non dare 
più informazioni sui propri 
tesserati che in presenza di 
lievi sintomi sono stati sot-
toposti ad accertamenti - 
la nota ufficiale - In un mo-
mento così complicato per il 
nostro Paese e nel rispetto di 
chi sta operando in prima li-
nea è doveroso non alimen-
tare ulteriori preoccupazio-
ni per situazioni sotto con-
trollo. Invitiamo a rispetta-
re la nostra scelta». Depaoli 
e Bereszynski sono interve-
nuti via Instagram per rassi-
curare: «Questo mostro in-
visibile ci sta colpendo in-
distintamente - ha scritto il 
primo - ma adottando le giu-
ste misure possiamo vince-
re la nostra più grande par-
tita e tornare più forti di pri-

Massimo Nalli, 56 anni, 
presidente di Suzuki Ita-

lia: il quartier generale è a 
Robassomero (Torino)

preparati a vivere questo tipo di emergenze. 
Purtroppo il nostro popolo insieme a quel-
lo spagnolo è tra i più calorosi nel contatto 
umano per cui non c’è da stupirsi se stiamo 
pagando più degli altri».

A proposito di Italia e Giappone, Suzuki 
quanto incontra gli automobilisti italiani?
«La Suzuki in Italia ha un debito di ricono-
scenza perché gli italiani hanno imparato a 
conoscere e ad amarla. Prima con le moto, 
alla fine degli Anni 60. Abbiamo avuto due 
piloti italiani  che hanno vinto il Mondiale 
nella classe regina 500cc e parlo di Marco 
Lucchinelli e Franco Uncini. Poi un po’ dopo 
sono arrivate le auto e c’è stata subito em-
patia col pubblico italiano quando abbiamo 
lanciato la prima Suzuki che era una picco-
la Jeep. Si chiamava Samurai. Da allora quei 
Suzukini hanno lasciato impresso nella me-
moria degli italiani il concetto di robustez-
za, di qualcosa che dura. E noi che di que-
sto facciamo la nostra bandiera siamo riu-
sciti a raggiungere la quota de 2% di quota di 
mercato che rappresenta essere approdati a 
un risultato importante. Vuol dire vendere 
in Italia circa 40 mila vetture all’anno. E’ dal 
2012 che aumentiamo ininterrottamente 
volumi. Del resto abbiamo una grande tra-

dizione alle spalle come marchio, la Suzuki 
quest’anno festeggia i 100 anni».

Portate bene i vostri anni...
«Sì, molti si stupiscono e pensano maga-
ri a una azienda del dopoguerra ma non è 
così. La Suzuki nasce nel 1920 grazie a Mi-
chio Suzuki che inventa il telaio per tessera 
la tela. Si trattava di un ragazzino ingegno-
so che per aiutare la mamma impegnata a 
tessere la tela, lavoro faticosissimo. Spin-
gendo i piedi era 10 volte più veloce. Da al-
lora diciamo che noi trattiamo i nostri clien-
ti come la mamma».

Che tempistica per scollinare l’emergenza?
«Io sono un tecnico e quindi mi rifarei ai tem-
pi occorsi in Cina e Corea. Quindi penso che 
saremo bravi a seguire le indicazioni verso 
aprile potremmo vedere la luce. Lo spero».
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Di fronte a questa emergenza quali i 
sentimenti che prevalgono in lei?
«Da un lato l’incredulità e lo stupore di vi-
vere un incubo, magari quello che abbia-
mo in passato letto in qualche libro o visto 
in qualche film. Ora invece è realtà. Dall’altro 
lato sono positivamente sorpreso dalla for-
za della squadra degli italiani. Normalmen-
te non siamo così bravi a fare squadra. Salvo 
che la Nazionale di calcio vinca il Mondia-

le o la Ferrari faccia altrettanto in Formula 
Uno non è proprio nella nostra indole fare 
squadra. Invece in questa occasione il mira-
colo è successo e siamo tutti pronti a sacri-
ficare qualcosa e per noi italiani non è così 
scontato rinunciare alla libertà di muover-
ci. Ci sono altri Paesi in cui la vita in casa è 
quasi norma. Non da noi».

Lei si trova a Verona o a Torino?

«Io sono veronese ma vivo qui a Torino, pre-
cisamente a Ciriè, per la Suzuki».

Alleggeriamo il clima. Per quale squadra fa 
il tifo?
«Io sono veronese, ma non solo. Nel 1985 ero 
allo stadio quando l’Hellas Verona battè l’A-
vellino 3-1 e vinse lo scudetto. Per cui è ov-
vio che il Verona abbia uno spazio speciale 
per la mia fede sportiva. Ma con altrettanta 

sincerità voglio sottolineare che da quando 
vivo e lavoro a Torino e da quando ho co-
nosciuto il Torino Fc essendo noi partner e 
sponsor della società, io ho ritrovato quel-
la forza che c’è in quelle squadre che cerca-
no di andare oltre i propri limiti. Il mio cuo-
re va in finale tra Verona e Toro».

La Casa madre è giapponese. Il Giappone, 
geografi camente è vicino alla Cina. Parlando 
con i suoi colleghi nipponici alcune 
settimane fa aveva intuito cosa ci stava per 
capitare?
«Direi di no. Non dal Giappone che è stori-
camente un Paese, sulla prevenzione delle 
malattie contagiose, culturalmente attrez-
zato. I giapponesi da sempre quando sono 
raffreddati indossano una mascherina sul 
viso per evitare di contagiare il prossimo. 
Noi italiani ci siamo sempre chiesti come 
mai. Ora lo abbiamo capito. Loro sono più 

I soldi che 
volete ver-
sare attra-
verso il con-
to corrente 
che trovate 
qui a fian-
co - causa-
le Amedeo 
di Savoia - 
vanno alla 
onlus An-
laids che li 
girerà di-
rettamente 
alla strut-
tura torine-
se per am-
pliare la re-
cettività

COSÌ AIUTI
L’OSPEDALE

AMEDEO

«Suzuki, che è sponsor del Toro, 
piace in Italia per la robustezza. 

Compiamo 100 anni. Cresciamo 
dal 2012: ora 40 mila auto all’anno»

«Un dovere aiutare chi è in prima 
linea. Viviamo un incubo di quelli 

letti sui libri o visti nei film. Ma 
l’Italia reagisce al top: da squadra»

IN DIRETTA SU FACEBOOK, SCOZZARELLA LEGGE DUE FIABE
DI RODARI: UN MODO PER STARE VICINO AI PIÙ PICCOLI

UN’ALTRA LODEVOLE INIZIATIVA DEL CLUB CHE HA GIÀ LANCIATO LA RACCOLTA FONDI PER L’OSPEDALE DELLA CITTÀ

STEFANO LANZO

Restare a casa e passare 
tempo di qualità con la 
propria famiglia: è la situa-
zione vissuta da milioni di 
italiani e i calciatori non 
rappresentano un’eccezio-
ne. Con le scuole chiuse 
e i bimbi a casa, si posso-
no ritrovare antiche abitu-
dini che di solito, in tem-
pi di normalità, vengono 
spazzate via dalla frenesia 
della quotidianità. Come 
leggere una favola ai pro-
pri figli. E allora il Parma 
ha avuto un’idea, che ver-
rà sicuramente presa d’e-

sempio anche da altri: ave-
re per una sera un narra-
tore di storie d’eccezione, 
in un’iniziativa chiamata 
“Fiabe Crociate”. Ieri sulla 
pagina Facebook ufficiale 
del club è toccato a Matteo 
Scozzarella aprire le porte 
della sua casa per condivi-
dere due splendidi raccon-
ti di Gianni Rodari, il primo 
“Il Paese con la S davanti” e 
poi “Il Topo dei fumetti”. A 
fianco del centrocampista 
ducale c’è Lavinia, atten-
ta e curiosa, assorta nell’a-
scoltare le favole racconta-
te dal papà e condivise con 
tutta la comunità del web. 

Anche questo è un modo 
intelligente e creativo di af-
frontare un periodo di dif-
ficoltà per tutta l’Italia: c’è 
bisogno sempre di più di 
gesti di questo tipo, soprat-
tutto da parte dei calcia-
tori. Anche un messaggio, 
un video o un esempio che 
possono sembrare piccoli 
e che richiedono uno sfor-
zo minimo, possono essere 
estremamente importan-
ti per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica e per offri-
re un momento di svago, o 
anche solo un sorriso, alle 
persone che soffrono.
 Il Parma sta facendo 
molto in questa situazio-
ne di emergenza dovuta 
al Coronavirus, anche e 
soprattutto con iniziative 
di solidarietà. Infatti è sta-
ta lanciata la raccolta fon-
di per aiutare l’Ospedale 
Maggiore di Parma nell’af-
frontare questa emergen-
za sanitaria. E la risposta Matteo Scozzarella, 31 anni, con la figlia Lavinia

delle persone non si è fat-
ta attendere, come ha scrit-
to proprio il club emilia-
no sulla pagina Facebo-
ok: «Sono davvero tantis-
sime le persone che stanno 
partecipando all’iniziativa 
del Parma Calcio a favo-
re de #LaSquadraPiùFort-
eDiParma, l’equipe sanita-
ria dell’Ospedale Maggiore 
di Parma che sta fronteg-
giando l’emergenza sani-
taria in atto. Un significa-
tivo gesto è stato fatto an-
che dal Parma Femminile 
Under 17, che ha deciso di 
donare l’intera somma del-
le sanzioni di squadra che 
lo Staff Tecnico ha raccol-
to durante questa stagio-
ne. Ogni contributo è im-
portante, uniti siamo più 
forti!»
  Già nei giorni scorsi il 
Parma aveva diffuso tra-
mite comunicato questo 
annuncio: «A prescinde-
re dal numero di abbona-

IL PARMA È DA FAVOLA
ti che nell’ambito di que-
sta ed ulteriori iniziative 
di rimborso decideranno 
di devolvere il proprio ra-
teo a “La Squadra Più For-
te Di Parma”, il Parma Cal-
cio garantirà comunque 
una donazione minima di 
100.000 euro - destinati al 
Reparto di Terapia Inten-
siva e al Reparto Infettivi 
dell’Ospedale Maggiore di 
Parma - per questa che ora 
è la causa più importante. 
La società crociata quindi 
affiancherà tutti coloro che 
decideranno di aiutare l’e-
quipe sanitaria dell’Ospe-
dale Maggiore di Parma, 
integrando la somma rac-
colta per arrivare in ogni 
caso alla soglia minima di 
100.000 euro, oltre alle ini-
ziative già in corso. La par-
tita più importante la gio-
chiamo ora tutti insieme: 
uniti supereremo anche 
questa sfida».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

MENTRE I CLUB SOSTENGONO GLI OSPEDALI DELLE RISPETTIVE CITTÀ

Il giocatore sfi da a “palleggi” l’avversario che avrebbe dovuto affrontare postando il video

La Serie C gioca. In salotto!
MARCO BO

TORINO

Che alla Lega Pro non difetti la fantasia 
è storia nota. E così in questa situazione 
emergenziale assolutamente insolita, il 
mondo della serie C ha messo in cam-
po tutta la propria creatività con una 
serie di iniziative. A partire dal manife-
sto con tutti i loghi dei 60 club sul quale 
campeggia lo slogan adottato da tutto 
il mondo dello sport #Distantimauniti. 
Ieri, poi, si è andati oltre, sfidando il virus 
e quindi decidendo di giocare lo stesso 
il turno in programma e senza violare 
il decreto del governo che ha annulla-
to tutte le competizioni sportive. Come? 
Grazie alla campagna social #CdaCa-
sa #Cvediamopresto con le “partite” a 

distanza dei giocatori delle squadre di 
Lega Pro direttamente dalle loro case. 
Un calciatore indossa la maglia del pro-
prio club, palleggia tra salotto e cucina, e 
lancia la sfida a un calciatore della squa-
dra contro cui avrebbe dovuto giocare 
in queste ore postando la perormance 
via social. Un modo per sdrammatiz-
zare e far finta che tutto scorre, alla fac-
cia del coronavirus. Intanto crescono 
le adesioni alla campagna di raccolta 
fondi per gli ospedali, lanciata dalla C. 
«Grazie ai nostri club e ai loro giocatori 
- spiega Francesco Ghirelli, Presiden-
te Lega Pro - per quanto hanno fatto e 
stanno facendo in termini di aiuti con-
creti nell’emergenza. La C, grazie a tutti 
coloro che ne fanno parte, è una gran-
de squadra e una famiglia».

FERALPISALO’, SCRIVE IL PRESIDENTE
La FeralpiSalò si è fatta notare con la let-
tera aperta del proprio presidente Giu-
seppe Pasini. «Cari tifosi e amici dei Le-
oni del Garda, teniamo duro! Questo è 
uno dei momenti più critici di sempre: 
dobbiamo fronteggiare una situazione 
nuova e abituarci a modificare gli stili di 
vita, cambiare certezze per un po’. Tran-
ne una: la nostra passione per il calcio. 
Che tornerà più forte di prima. Sappia-
te che Feralpisalò c’è ed è pronta a su-
perare questo momento insieme. La 
priorità assoluta ora è tutelare la salu-
te di tutti: attenetevi scrupolosamente 
alle disposizioni in modo che, quando 
tutto sarà finito, potremo guardarci alle 
spalle con il solito “orgoglio del passa-
to”. Voglio ringraziarvi, uno ad uno, per 

la straordinaria dimostrazione di sen-
so civico e per la sensibilità che avete 
dimostrato in questi giorni complicati. 
Un ringraziamento lo rivolgo alla sensi-
bilità e alla professionalità di staff sani-
tario, Prima squadra, staff tecnico e di-
rigenziale, ma anche ai nostri ragazzi... 
...Un grazie anche ai dipendenti e ai col-
laboratori di Feralpisalò, per il contribu-
to e l’ammirevole disponibilità e cuore 
che hanno messo. Nel nostro piccolo, 
vogliamo essere un esempio, un mo-
dello per la ripartenza. Quando pas-
serà l’emergenza la nostra dedizione e 
passione saranno vele spiegate al ven-
to. Sarà un grande momento. Un mo-
mento che aspetteremo insieme, sugli 
spalti del Turina. Forza, Feralpisalò!».
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L’ex giallorosso Daniele De Rossi e 
la moglie Sarah Ferbelbaum si sono 
uniti all'appello per la donazione del 
sangue lanciato dal capo della Pro-
tezione Civile, Angelo Borrelli, recan-
dosi al San Camillo di Roma. «Il con-
cetto che vorrei che passasse è che 
c’è grande sicurezza, ci sono medi-
ci attrezzati».

De Rossi dà il sangue
CON LA MOGLIE




